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Testimonianza di
Franco Del Vecchio



Nei giorni immediatamente successivi
alla diffusione della notizia della sentenza di
Monaco sui fatti di Cefalonia, la signora
M ll D N i ' t t t tt t dMarcella De Negri e' stata contattata da un
marinaio che nel settembre del 1943 era agli
ordini di suo padre Francesco. l suo nome è
Franco Del Vecchio: ha 84 anni, proprio comeFranco Del Vecchio: ha 84 anni, proprio come
l’ex tenente della Wehrmacht che partecipò
all’esecuzione degli ufficiali italiani alla Casetta
Rossa. Un reduce, dunque, uno dei pochi che è
i it l i M h t ti hriuscito a salvarsi. Ma anche un testimone, che

può raccontare il suo frammento di verità.



L'ARRIVO A CEFALONIA

Signor Del Vecchio, quando è arrivato sull’isola di Cefalonia?
Nella primavera del 1943. Allora aveva 21 anni. L’anno prima ero stato arruolato in Marina,
e prima di essere mandato in Grecia aveva fatto un periodo di addestramento a La Spezia e
a Pola. A Cefalonia ero capo-arma e puntatore alle mitragliatrici da 20 millimetri della
Batteria antinavale SP-33, comandata in seconda dal capitano Francesco De Negri., p g
Ufficiale in prima, infatti, era il capitano Armando Serafini, che aveva già combattuto in
Cirenaica, dove era stato fatto prigioniero dagli inglesi, ma era poi riuscito a scappare.Come
era la situazione sull’isola prima dell’8 settembre?Piuttosto tranquilla. La nostra batteria si
trovava a sud dell’isola, in località Minies, all’imbocco della baia di Argostoli, che era il
capoluogo. Vicino a noi c’era un grosso deposito di munizioni e per questo eravamo sempre
un po’ sul chi vive perché temevamo atti di sabotaggio da parte dei greci che agivanoun po sul chi vive, perché temevamo atti di sabotaggio da parte dei greci, che agivano
soprattutto di notte. Un paio di volte dei sottomarini alleati hanno provato a sbarcare armi e
rifornimenti per i partigiani, proprio davanti a noi, ma siamo riusciti a impedirloE com’era il
rapporto con la popolazione locale?Noi della batteria non avevamo molti contatti con gli
abitanti dell’isola. Vicino a noi c’erano un paio di piccoli villaggi, ma Argostoli era distante 7
chilometri e quindi era difficile da raggiungere anche quando si era in libera uscita, a meno
che non si riuscisse a ottenere un passaggio in camionetta. Comunque il rapporto con la
popolazione non era cattivo. Anzi, noi italiani eravamo ben visti dai greci, perché eravamo
amichevoli e poco diffidenti, al contrario dei tedeschi che avevano sempre un’aria di
superiorità e si comportavano con prepotenza.Avevate contatti con i soldati tedeschi?

.



8 SETTEMBRE ,
L'ARMISTIZIO

Come avete saputo dell’Armistizio ?
La notizia è arrivata attraverso la radio, alla sera dello stesso 8

tt b i è i diff id t di b i b t ttsettembre, e si è poi diffusa rapidamente di bocca in bocca per tutta
l’isola. E avevate saputo anche della caduta di Mussolini, il 25 luglio
precedente? Ufficialmente non sapevamo nulla. I nostri superiori senza
dubbio lo sapevano, ma ci tenevano all’oscuro. Qualcuno di noi però

i t l ti i d t t l l tt faveva ricevuto la notizia da casa, nonostante le lettere fossero
sottoposte a censura, e quindi se ne parlava. E poi ad Argostoli la
caserma aveva cambiato nome: da “Mussolini” era diventata “Vittorio
Emanuele III”…Cosa accadde, allora, dopo l’8 settembre? Un grande
subbuglio Noi eravamo contenti perché pensavamo che la guerrasubbuglio. Noi eravamo contenti perché pensavamo che la guerra
fosse finita e potevamo tornare a casa. Ma già il giorno dopo, molti
dicevano che i tedeschi non ce l’avrebbero permesso e che ci
avrebbero fatti prigionieri se non avessimo ceduto loro le armi. Allora
tutti si chiedevano cosa avremmo dovuto fare e cosa sarebbetutti si chiedevano cosa avremmo dovuto fare e cosa sarebbe
successo. Ma su una cosa eravamo un po’ tutti d’accordo: lasciarsi
disarmare dai tedeschi era un’incognita troppo grande. Cosa ne
sarebbe stato di noi? Dove ci avrebbero portato?



Quando iniziarono gli scontri con i tedeschi?Io ricordo che già il 10
settembre sulla nostra batteria arrivò sparando un piccolo aeroplano
tedesco che si dirigeva verso Argostoli: non saprei dire se fu lui il primo adtedesco, che si dirigeva verso Argostoli: non saprei dire se fu lui il primo ad
aprire il fuoco sulle nostre postazioni, o se stava rispondendo ai colpi di
un’altra batteria italiana. Quel che è certo, è che il nostro trombettiere ha
suonato l’allarme generale, e noi abbiamo cominciato a prenderlo di mira,
finchè non l’abbiamo visto tornare indietro. Ilgiorno dopo si è ripetuta la
stessa scena, ma questa volta l’aereo tedesco è stato fermato dal fuoco di
sbarramento di due nostre corvette.Ma quando è iniziata la battaglia?Il 15
settembre. All’inizio le cose sembravano volgersi a nostro favore, perché la
divisione Acqui aveva una buona artiglieria mobile che poteva avanzare
rapidamente. In quei primi giorni di combattimenti sono stati fatti moltirapidamente. In quei primi giorni di combattimenti sono stati fatti molti
prigionieri tedeschi, che venivano portati ad Argostoli, dove erano trattati
bene: ma bene davvero!E voi della batteria antinavale SP-33, cosa avete
fatto in quei giorni?La nostra postazione ha fatto affondare una motozattera
tedesca carica di armi, facendone arenare una seconda. Noi stessi, poi,
abbiamo preso delle barche a remi che erano lì sulla spiaggia e siamoabbiamo preso delle barche a remi che erano lì sulla spiaggia e siamo
andati a salvare i naufraghi. A un certo punto, poi, il capitano De Negri si
era accorto che dalla cima di una collina alle nostre spalle partivano dei
razzi di segnalazione, che indicavano ai tedeschi dove colpire. Allora ha
mandato una pattuglia che ha sgominato la postazione tedesca e ha fatto
diversi prigionieri: è stata un’azione veramente ben riuscita.



Quando la situazione è cominciata a cambiare a favore dei tedeschi?
Quando dalla Grecia giunsero a Cefalonia i loro rinforzi. Erano delle truppe alpine, ma
tutti dicevano che in realtà erano formate da ex galeotti e criminali, e che erano stati
mandati lì da noi per fare dei “macelli”…Ed era così?Purtroppo sìI tedeschi
avevanoavuto l’ordine di non fare prigionieri durante i combattimenti, e di fucilare sul
posto tutti i soldati italiani che incontravano, armati o disarmati, ufficiali e non ufficiali.
Questo lo sapevano tutti, e gli stessi greci ci raccontavano di fatti orribili successi in
varie parti dell’isola. Io stesso sono stato testimone di un episodio simile. Vicino allavarie parti dell isola. Io stesso sono stato testimone di un episodio simile. Vicino alla
nostra postazione, infatti, a circa trecento metri, c’era una batteria dell’esercito che
aveva dato molto filo da torcere ai tedeschi. Quando questi sono riusciti a espugnarla,
hanno ammazzato sul posto tutti quanti!Ma i tedeschi riuscirono a capovolgere la
situazione soprattutto grazie all’intervento degli Stukas, i bombardieri in picchiata.
Proprio così. Dalle 7 del mattino alle 20 della sera arrivavano in continuazione

d i li di St k h b b d it li i i di t b ti hé isquadriglie di Stukas che bombardavano e mitragliavano quasi indisturbati, perché noi
non avevamo aerei per contrastarli, e da Brindisi (sede dello Stato Maggiore italiano,
ndr) non arrivava nessun aiuto! Le nostre truppe cercavano di rimediare ai danni
causati dai bombardamenti e facevano qualche assalto, ma era tutto inutile: perché
quello che si guadagnava di notte, veniva subito perso il giorno dopo. Noi, poi, che
eravamo presso una batteria costiera, sentivamo arrivare gli aerei da lontano e cig
regolavamo di conseguenza, ma i nostri soldati che erano verso Argostoli se li
vedevano arrivare addosso solo all’ultimo momento, quando ormai era troppo tardi, ed
era un disastro!effettivamente si può dire che eravamo proprio in prima linea! Il fatto è
che la nostra batteria era tra le rocce e la spiaggia, e le bombe cadendo sulla sabbia
non riuscivano a fare grandi danni. Però ben presto siamo rimasti completamente
isolati perché nei bombardamenti è andata distrutta sia la linea elettrica sia quellaisolati, perché nei bombardamenti è andata distrutta sia la linea elettrica sia quella
telefonica. E anche la camionetta, con cui soprattutto gli ufficiali andavano ad Argostoli
per ricevere gli ordini, era stata crivellata di colpi e messa fuori uso.



Quando vi siete resi conto che non era più possibile resistere? Quando abbiamo
saputo che ad Argostoli i nostri avevano ceduto le armi e che molti reparti, in varie parti
dell’isola, si erano già arresi. Doveva essere il 22 settembre. In quei giorno il capitano
De Negri era rimasto solo a comandare la batteria, perché il capitano Serafini erag p p
ricoverato in ospedale (ma i tedeschi lo fucileranno lo stesso, ndr). Ad un certo
momento De Negri ci ha chiesto se volevamo arrenderci o continuare a combattere e
morire: noi abbiamo deciso di arrenderci. Allora ci siamo preparati all’arrivo dei
tedeschi, ma prima abbiamo messo fuori uso tutte le armi pesanti.E poi cosa è
successo? Quando abbiamo visto che i tedeschi stavano arrivando, siamo scesi tutti al
comando e il capitano De Negri ha voluto fare un minuto di raccoglimento per i caduticomando e il capitano De Negri ha voluto fare un minuto di raccoglimento per i caduti.
Poi ha fatto alzare bandiera bianca, che era fatta con la fodera di un cuscino. Nel
frattempo, però, tutti i nostri marescialli e i sottoufficiali erano scappati, perché non
volevano essere fatti prigionieri dei tedeschi. Loro erano quelli che conoscevano
meglio quelli del posto, e quindi hanno trovato subito come nascondersi tra la
popolazione o tra i partigiani greci. Certe cose vanno dette, anche se non sono molto
b ll d i d S hé il i D N i è l ibelle da ricordare… Soprattutto perché il capitano De Negri è stato lasciato
completamente solo. E anche i greci, a dirla tutta, all’inizio dei combattimenti erano con
noi e ci appoggiavano, ma poi, quando hanno visto che i tedeschi stavano prendendo il
sopravvento, se la sono svignata e si sono andati a nascondere…A questo punto dove
vi hanno portati?l capitano De Negri l’hanno portato subito ad Argostoli. Noi, invece, ci
hanno incolonnati e ci hanno radunato in un castello presso la località di Kitera, dovep ,
abbiamo trovato molti altri prigionieri italiani. Fra questi vi erano avieri, carabinieri,
finanzieri, ma anche quelli che per giorni avevano combattuto da una parte all’altra
dell’isola e che avevano letteralmente consumato le scarpe e le divise: noi avevamo
poco con noi, ma quel poco abbiamo cercato di dividerlo con loro, anche perché
sapevamo che i tedeschi ci avrebbero comunque spogliato di tutto. In quel posto non
c’era né da mangiare né da bere e abbiamo dovuto dormire per terra La mia Viac era né da mangiare né da bere, e abbiamo dovuto dormire per terra. La mia Via
Crucis, e quella dei miei compagni di prigionia, è iniziata così…



Quanto tempo siete rimasti lì?
Un giorno soltanto, perché poi, il 24 mattina, ci hanno portato alla
caserma di Argostoli, la “ex Mussolini”. Qui c’erano anche gli ufficiali,

lti l lli h i t d hi lti i hma non molti: solo quelli che i tedeschi avevano preso per ultimi e che
quindi non erano ancora stati fucilati. Quando ci siamo accorti che
stavano portando via il nostro capitano, noi della nostra batteria siamo
corsi accanto al portone per fare il saluto militare a De Negri. Lui ci ha
visto, e con un gesto della mano ci ha salutati dicendo: «Buona
fortuna, ragazzi». Sapeva che lo stavano portando alla morte. Quella
fu l’ultima volta che lo vidi. È una cosa che non dimenticherò mai, e
ogni volta che ci penso mi viene un groppo alla gola… Perché il
capitano De Negri era un buon comandante e un uomo buono.
Voi sapevate che i tedeschi stavano fucilando gli ufficiali?Voi sapevate che i tedeschi stavano fucilando gli ufficiali?
Non era difficile immaginarlo, e poi la voce girava. I tedeschi poi
presero una ventina di nostri compagni marinai e li portarono alla
Casetta Rossa per riesumare i corpi degli ufficiali italiani fucilati: li
fecero avvolgere nel filo spinato per appesantirli e poi li buttarono in
mare davanti al faro di Minies E per nascondere le tracce di quelmare, davanti al faro di Minies. E per nascondere le tracce di quel
misfatto uccisero e buttarono in mare anche quei marinai! Uno solo si
è salvato, perché era riuscito a fuggire durante il tragitto.
Ma i tedeschi vi hanno chiesto di continuare a combattere con loro?
Sì, ma solo pochissimi hanno detto di sì, e secondo me non si
rendevano neanche conto di quello che stavano facendo.



Purtroppo centinaia di suoi compagni sono morti nell’affondamento delle navi che liPurtroppo centinaia di suoi compagni sono morti nell’affondamento delle navi che li
portavano verso la prigionia...Sì, e io sono vivo per caso. O meglio, per il consiglio
di un mio compaesano che, contrariamente a quanto sostenevano alcuni miei
amici, mi esortò a non imbarcarmi con i primi piroscafi. Ai tedeschi, infatti,
interessava solo organizzare gruppi di tot persone, e quindi eravamo noi a
organizzarci. I primi convogli sono saltati sulle mine davanti a Minies e a
Patrasso.Ma i tedeschi non erano a conoscenza di quei campi
minati?Evidentemente no. Erano stati messi dalla marina italiana e le nostre navi lo
sapevano bene. Ma i tedeschi…Dov’è stato internato, signor Del
Vecchio?Inizialmente in Grecia, in una campo di concentramento vicino a Corinto.
Ci hanno messo ai lavori forzati, dormivamo per terra e mangiavamo poco. Così,
dopo alcuni mesi di questa vita mi sono ammalato seriamente: dissenteria edopo alcuni mesi di questa vita, mi sono ammalato seriamente: dissenteria e
malanni vari, tra cui la pleure. Sono stato per cinque giorni in un ospedale di Atene
e poi nel marzo del 1944 mi hanno mandato in un lager sopra Berlino, dopo aver
attraversato la Romania e la Slovacchia. Anche questo era un campo-ospedale,
ma era considerato la succursale di Mauthausen: ne ho visti morire così tanti… Poi
quando mi sono rimesso un po’, mi hanno rispedito ai lavori forzati. Dovunque

d d t b tt t i l d d i éandavo, comunque, dovevo stare ben attento a non rivelare da dove provenivo, né
che ero della divisione Acqui: i tedeschi non avevano pietà per quelli di Cefalonia,
e nei campi gli affidavano i compiti più duri e disumani.Quando è riuscito a tornare
in Italia?Nell’agosto del 1945, dopo che ci hanno liberato gli americani. Ci hanno
portato a Milano con dei camion, e io mi sentivo disorientato. Mi guardavo attorno e
vedevo solo gente allegra e spensierata, persone indaffarate che correvano di quag g p , p q
e di là: era come se la guerra non ci fosse mai stata. A noi poi, che arrivavamo
dalla prigionia in Germania, nessuno badava. Non solo: sul treno verso Como il
controllare pretendeva di vedere i nostri biglietti. Io e i miei compagni di prigionia
cercavamo di spiegargli da dove venivamo e cosa avevamo patito, ma non c’era
niente da fare. E sì che bastava guardare come eravamo conciati, vestiti di stracci
e con le pezze ai piedi! Eppure neanche uno dei passeggeri ha detto una parola ine con le pezze ai piedi! Eppure, neanche uno dei passeggeri ha detto una parola in

nostradifesa…



Francesco De Negri
1940-1942





capitano Francesco De Negri. Con i suoi 52 anni, a Cefalonia era l'ufficiale più anziano dopo il generale Gandin 



Francesco de Negri con la moglie e con la figlia Marcella.



















Piombino – La Spezia
1941-1942





















Grecia 1943



De Negri con due commilitoni davanti a una delle batterie da lui comandate a Cefalonia. 



Una postazione italiana a Cefalonia. 



Franco Del Vecchio 
(il secondo da sinistra) con alcuni commilitoni a Cefalonia. 



Franco Del Vecchio, a destra, durante l'addestramento a Pola all'inizio del 1943.



Alfredo Campodonico













































L St i d llLa Storia della 
E. 208





E . 208





Una delle postazioni della Batteria E208 della Regia Marina in località Faraò.Ricordiamo il Cannoniere S.D.T. Giampiero Zoni, classe 1924 di Busto Arsizio
(Va), che fu il primo Caduto della Marina. Cadde, il 15 settembre 1943, al suo posto di combattimento alla centrale di tiro della Batteria E 208 da 76/40 di
Faraò, colpito da una raffica di mitraglia d'aereo da caccia tedesco (Elio Sfiligoi "Qui Marina Argostoli" Edizioni della Laguna, Mariano del Friuli (Go),
1993, pag 3 e 18)







Dal diario di 
Arcangelo Mancioppi

Arcangelo Mancioppi





…. Nella notte tra il 12 ed il 13 settembre,mi trovavo di,
nuovo di vedetta in centrale di tiro,la quale era sopraelevata
rispetto alla batteria di circa 30 mt,. Scrutavo il mare di
fronte a noi la baia di Argostoli,cioè l’ingresso al
porto,contornato dalla penisola di Lixuri. Ad un tratto notaip , p
una sagoma di barcone che veniva verso la nostra batteria
e subito ne notai altre. Immediatamente detti l’allarme,corsi
verso una postazione che si trovava sopra di noi(monte
telegrafo)che era munita di fotoeletrica.g )



… Affannosamente gridai di accendere e volgere il fascio dig g
luce davanti alla batteria della marina; perché i tedeschi
stavano tentando uno sbarco. Dopo alcuni secondi si accese
una seconda fotoelettrica dalla parte di Lixuri, così i natanti si
trovarono sotto due fasci di luce e sotto il tiro dei nostri pezzitrovarono sotto due fasci di luce e sotto il tiro dei nostri pezzi.
Sotto la nostra batteria si trovava sul bagnoasgiuga un pezzo
anticarro tedesco,in dotazione al nostro esercito; e ci dette
manforte nell’affondamento dei natanti,carichi di tedeschi che
cercavano di prenderci alle spallecercavano di prenderci alle spalle.



Al mattino seguente sulla spiaggia si presentò ai nostriAl mattino seguente sulla spiaggia,si presentò ai nostri
occhi un macabro scenario. Praticamente la battaglia di
Cefalonia era già iniziata. Per rappresaglia,all’affondamento
dei natanti tedeschi,da parte della batteria della marina
(Farao E208) il comando tedesco ci attaccò con vari stormi(Farao E208) il comando tedesco ci attaccò con vari stormi
di stukas,mitragliando e lanciando spezzoni di
bombe,rabbiosamente sulla nostra batteria,non
risparmiando la città di Argostoli,di cui molti caseggiati
furono preda delle fiammefurono preda delle fiamme….



Antonio Santillo Marò S.V. Classe 1919, Matricola 98660, Appartenente  al Distaccamento MARINA d iARGOSTOLI ISOLA DI 
CEFALONIA (GRECIA)



Antonio Santillo Marò S.V. Classe 1919, Matricola
98660, Appartenente al Distaccamento MARINA d
iARGOSTOLI ISOLA DI CEFALONIA (GRECIA)

Cefalonia
Trascrizione lettera Antonio Santillo - Luglio 2009
(Testo autentico, con alcune “note del
trascrittore” (ndt) aggiustaggi grammaticali e ditrascrittore” (ndt), aggiustaggi grammaticali e di
punteggiatura, e vari “a capo”. Questi ultimi per
conferire risalto alle molteplici, diversificate
situazioni e tematiche esposte dall’estensore.)

NB:L’eventuale pubblicazione sul Libro
it à di d t l i t f i !necessiterà di adeguata, valorizzante prefazione!



Macerata Campania lì Luglio 2009
Carissimo signor Bertolini - Anzi ILLUSTRE DOTT/re BERTOLINI -

• Prima di tutto Vi voglio ringraziare per avermi mandato le fotocopie, il
CD il Ri tt i M di l hi i ti ll B tt i E 208CD e il Ricettario Medico con voler chiarimenti sulla Batteria E 208.

• Veramente io non facevo parte del personale della 208! La mia vera
destinazione, fui trasferito dal C.R.E.M. di La Spezia, incontrando un
mio amico calabrese vestiti da Marinai al Deposito di Taranto Costuimio amico calabrese, vestiti da Marinai al Deposito di Taranto. Costui
aveva trovato fortuna alla Base Navale di Tolosa (ndt: forse Tolone?) in
Francia, di cui feci domanda anch’io per Zone d’Oltre Mare! Ma sbagliai
alla fine della domanda: scrissi tra parentesi (Possibilmente in Francia).

• Anziché di mandarmi in Francia mi destinarono al Distaccamento di
Marina Argostoli Isola di Cefalonia (Grecia). La mia qualifica Marò S.V.
(ndt: Marinaio Servizi Vari) Classe 1919 Matricola 98660, la residenza
(al) Distaccamento di Marina Argostoli (Cefalonia)(al) Distaccamento di Marina Argostoli (Cefalonia).

• Quindi non feci parte della Batteria E 208! Ma posso dirvi che il
10.09.1943 (ndt: verosimilmente il giorno 20) verso mezzogiorno, vidi
chiaramente con i miei occhi tutti i Cannonieri Marinai in assetto e inchiaramente con i miei occhi tutti i Cannonieri Marinai in assetto e in
allarme di guerra: vigili scrutando il cielo, l’orizzonte celeste, con le
mitragliere pesanti e i pezzi di cannoni! Mi ricordo bene! Tutti in
posizione di guerra. In assetto con l’elmetto, pronti a colpire il nemico.



• Caro Dott/re Bertolini! Dopo tante peripezie e pericoli, feriti e morti,
(ndt: ciò è da riferirsi al periodo bellico che precede l’invio a
Cefalonia) dal Maridepo di Venezia venne il momento di partire per) p p p
Via-Balcani con una tradotta pesante di 1500 uomini di tutte le Armi:
Avieri! Marina! Fanti! Bersaglieri! Artiglieri! Insomma un Esercito in
marcia verso la Gloria Militare!

• Mi ricordo, partii il 4/5 Agosto del 1943, da Mestre (Venezia) unp g ( )
pomeriggio, con due vagoni carichi di sabbia davanti alla locomotiva
del treno (ndt: certamente una protezione antimine sui binari nei
territori ostili). Purtroppo nei pressi di Belgrado (Serbia) fummo
attaccati dai partigiani del Maresciallo Tito. Ci furono dei feriti, tra
ostacoli di mine disagi fastidi e pericoliostacoli di mine, disagi, fastidi e pericoli.

• Arrivati ad Atene (Grecia) mi stabilirono su una nave caserma,
provvisoriamente. Purtroppo un giorno ci attaccarono delle siluranti
aerei (ndt: aerosiluranti) inglesi che venivano dall’isola di Creta.
Ringraziando il Signore fui salvo da questo attacco di aerei lungo ilRingraziando il Signore fui salvo da questo attacco di aerei lungo il
Canale di Corinto! Con zaino, moschetto ed elmetto, con il trenino
arrivai alla Marina di Patrasso!

• Alla mattina (ndt: evidentemente proseguendo nel viaggio) scesi al
porto di Argostoli (Cefalonia) Grecia (Era il) Giorno 12 Agosto 1943porto di Argostoli (Cefalonia) Grecia. (Era il) Giorno 12 Agosto 1943,
quindi non feci un mese di permanenza a Cefalonia (ndt: in realtà quel
periodo appare superato seppure di poco), tanto è vero (che) non
riuscii nemmeno a conoscere i miei Superiori! Intanto venne il famoso
giorno della sciagura, sventura, mortale della Divisione Acqui,
C G G ( ) CComandante Generale Gandin. La Marina (con) il Comandante Mario
Mastrangelo, l’Artiglieria il Colonnello Romagnoli.



• Ricordo l’8 Settembre 1943. Mi fecero fare la muta (ndt: il turno) di guardia al
Cancello del Distaccamento Marina dalle 18 alle 20. Il Sottocapo di Guardia mi
disse: Santillo! Queste sono le chiavi dello stipetto del refettorio; vai a

i il t i ! L’ difi i d l Di t t hi limangiare il tuo rancio! L’edificio del Distaccamento era un vecchio mulino
greco. Intanto aprii lo stipetto, e stavo mettendo il rancio sulla panca, e
constatai un muoversi, traballare: il gamellino, il bicchiere, il piatto di
alluminio, quando una voce dal cortile del Distaccamento urlare: Marinaio, tu!
Sei uno di quelli venuti tre settimane fa, non aver paura! Qui fanno (ndt: si

ifi ) l i i h iò i l ! M dverificano) sempre le scosse sismiche, perciò mangia con calma! Ma dopo
pochi minuti altre voci! Accendi la Radio. Accendete la radio. E’ (av)venuto
l’armistizio!

• Allora ricordo: Attenzione! Attenzione! Attenzione! Qui parla Roma! Parla
Roma! Questa voce per ben 5 minuti, lo speaker militare! Disse: parla il
Maresciallo Pietro Badoglio, verso la fine del famoso, storico discorso!
Ricordo queste parole fatali: NON CEDERE A CHIUNQUE LE ARMI CHE VI
VOGLIONO TOGLIERE! Per me! Questa rima! Fu tutto il guaio, il risultato della
questione dell’eccidio, della tragedia funesta della Divisione Acqui! Di
Cefalonia!

• Dopo mangiato andai al Cancello di Guardia e disse il Sottocapo: Santillo, tutto
il Corpo di Guardia, mettetevi in assetto di guerra, tascapane di bombe a mano
e moschetto con baionetta innestata perché dobbiamo ispezionare, con la
campagnola, tutte le nostre batterie, polveriere e batterie navali all’interno
dell’Isola, tutta la notte. Veramente io non conoscevo nulla della zona e tantode so a, tutta a otte e a e te o o co osce o u a de a o a e ta to
meno il personale. Intanto, arrivando ai posti di blocco, subito la parola
d’ordine del Tenente di Vascello (ndt: fornita dall’ufficiale Capo Guardia)!.



• Facendo strada, c’era un movimento enorme di viavai! Quando in alcune
b tt i ’ d i t d hi l i d i ibatterie c’erano dei tedeschi, loro ci guardavano in cagnesco, noi con
diffidenza. Insomma un clima terrificante di paura e preoccupazione. In una
curva rocciosa, ore 2 di notte, ecco all’improvviso una formazione di partigiani
greci! Italiani Fratelli Patrioti, contro i Tedeschi. Ci abbracciarono facendo una
baldoria eccezionale, cioè una grande festa.

• La notte dell’8 Settembre 1943 l’E.L.A.S (ndt: Ethnikòs Laikòs Apeleftherotikòs
Stratòs = Esercito Popolare di Liberazione Nazionale) disse (che) la V Armata
si era arresa! (ndt: in realtà trattasi dell’XI Armata). Uno di questi partigiani mi
disse: Italiano, non sai che la famosa Divisione del generale Vecchiarelli,
denominata da noi greci l’Armata Sacapo’, cioè la definirono così perché, perg p , p , p
un pezzo di pane, si divertivano con le Despinis, Signorine! Per questo la
Divisione la chiamavano l’Armata Sacapo’: successo con amore dei Soldati
Italiani. Ma fu una rovina di noi a Cefalonia perché tutte le forze disponibili
militari nel Continente Greco (ndt: da intendersi della Grecia continentale) si
abbatterono, specie i famosi Stukas, aerei da combattimento a bassa quota., p , q
Intanto lasciamo i patrioti dell’E.L.A.S. e ispezioniamo altre batterie contraerei
e navali. Ripeto, io non conoscevo nulla della zona! Verso le 6 del mattino,
stanchi e (con) voglia di sonno, il Tenente di Vascello (ndt: probabilmente
l’ufficiale Capo Guardia) ci diede 3 ore di riposo.



• Il giorno 9 Settembre 1943 ebbi l’ordine di andare alla Palazzina del Comando
M i di A t li d i i d il C d t C it di F t M iMarina di Argostoli dove risiedeva il Comandante Capitano di Fregata Mario
Mastrangelo. Purtroppo non ebbi il piacere di conoscerlo. Sentii però la sua
voce asprosa (sic) contro un arido maggiore tedesco: il nome non lo seppi mai!
Feci la muta dalle 10/12 di guardia. Questo Comando Marina si trovava presso
la Litoranea di Argostoli. Ripeto: io, da tre settimane che ero arrivato ad
A t li ll d ll Il C di S i i M i ll lArgostoli, non sapevo nulla della zona. Il Capo di Servizio, Maresciallo, nel
prestare servizio mi disse: “Santillo, non fare passare nessuno”! E lui mi lasciò
solo di guardia e andò sopra la Palazzina.

• Verso le ore 10 e mezzo vidi arrivare con irruenza e furore militare una Gip (ndt:
da intendersi Jeep, mutuando la terminologia angloamericana?), ossia unap, g g ),
campagnola militare tedesca! Davanti a me un pavimento di una decina di metri,
quando tutto d’un colpo vedo uscire dalla Gip un Maggiore tedesco. Costui con
una vena rabbiosa disse: Italien sii fil Shais, Shais, Soldaten Badoglio (sic).
Questo l’ho descritto dopo la mia prigionia in Germania, di 2 anni nel lager.

• Vedendo il Maggiore furioso verso di me presi il moschetto e lo misi a BraccioVedendo il Maggiore furioso verso di me presi il moschetto e lo misi a Braccio
Armi (ndt: da intendersi “Bracc’ Arm”, cioè imbracciato/puntato!) e urlai: Alt!,
Alt!, Alt là! Chi va là! Alt là! Ma costui mi prese la canna del moschetto e mi girò
per due volte, come una trottola. Io misi la cartuccia in canna e, mentre lui andò
verso il piano di sopra, ripetei: Alt, Alt, Alt là, Alt là, pronto per sparare. Ma
vedendo l’autista, l’Aiutante Maggiore, un Capitano dentro la Gip, mi frenai dalvedendo l autista, l Aiutante Maggiore, un Capitano dentro la Gip, mi frenai dal
prendere (compiere?) tale atto.



• Nel frattempo sentivo mormorare e litigare con il mio Comandante
Mastrangelo. La voce del Maggiore si inaspriva sempre di più. Chiedeva il
tedesco la resa degli italiani da parte della Marina mentre Gandin il Generaletedesco la resa degli italiani da parte della Marina mentre Gandin, il Generale,
spiava altre fonti per la pace (sic)! Il Colonnello Romagnoli dell’Artiglieria stava
in allerta! (ndt: trattasi del Comandante del 33° Reggimento Artiglieria
dislocato nell’area di Argostoli).

• Quando scese il Maggiore tedesco io nemmeno lo guardai e lo salutai. Ma lui
( dò?) d It li Sh i Sh i Sh i S ld t B d li(se ne andò?) mormorando: Italien Shais, Shais, Shais, Soldaten Badoglio,
cioè: Merda, Merda, Merda Soldato Italiano. Intanto io con una paura per aver
trasgredito la Consegna di Guardia: il Capo mi disse di non fare passare
nessuno, però lui con una tale consegna non mi doveva lasciare solo! Andò
alla fine tutto alla deriva e successe qualcosa di complicazione nell’avvenire.

• Infatti il giorno dopo, il fatidico 10/11 Settembre 1943 (ndt: in realtà quanto
descritto nel seguito si svolse il giorno 13), la mattina si presentarono ben tre,
ossia 3, zatteroni da sbarco tedeschi della Whermacht nel molo di Argostoli,
proprio davanti al Distaccamento di Marina. Erano le ore 7 di mattina, facevano
fuoco a tutta carica con mitragliere pesanti. Io in quel momento mi trovavo ing p q
sacco-branda. Sentii dei colpi di mitraglia, grossi proiettili infilarsi nel mio
sacco: per poco non persi la vita! Aimé! Aimé! Aimè! Subito non si poterono
aprire le finestre e porte. In quel momento arrivavano proiettili da tutte le parti
del molo!

• Allora si seppe che la Batteria E 208 distrusse con il tiro dei pezzi. EccoAllora si seppe che la Batteria E 208 distrusse con il tiro dei pezzi. Ecco
l’impeto dei prodi eroi della Batteria E 208 venire in nostro aiuto. EVVIVA LA
BATTERIA E 208 DELLA MARINA ITALIANA!



In questo tempo si vide il Tenente di Vascello con la pistola• In questo tempo si vide il Tenente di Vascello con la pistola
d’ordinanza in pugno e gridare: Avanti! Presto! Dobbiamo salvare al
Comando Marina il nostro Comandante Mastrangelo che vogliono
fare prigioniero. Tedeschi con le loro autoblindo stanno andando al
Comando Marina. Allora noi del Distaccamento, con il Tenente diComando Marina. Allora noi del Distaccamento, con il Tenente di
Vascello in assetto di guerra, scavalcando alcuni fabbricati, ricordo
uno della Finanza trovandoci in una via secondaria, che venivano nel
momento le autoblindo tedesche. Noi, facendoci strada con il lancio
delle bombe a mano contro quei mezzi, strisciando per terra per non
f i l i d i l i di i li Al i f f i i b ifarci colpire dai colpi di mitraglia. Alcuni furono feriti, con acrobazie
di combattimento riusciamo ad arrivare alla Palazzina del
Comandante Mastrangelo. Ma la risposta (l’ordine?) fu di andare ad
asserragliarci tutti sulla Batteria E 208!
L R di F t d di i t t bit l 208!• La Radio Fante propagandava di rientrare quanto subito sopra la 208!
Perché i tedeschi avevano indizi di successo. Noi eravamo di più, la
Divisione Acqui era di 13.000 uomini e loro (i tedeschi) 6.000 unità. La
superiorità (dei tedeschi) consisteva di mezzi autoblindo e Stukas:
ben 150 velivoli La caratteristica degli aerei Stukas (era) cheben 150 velivoli. La caratteristica degli aerei Stukas (era) che
funzionavano a volo radente e micidiale.

• Ovunque Radio Fante si esprimeva il giorno 10/11 Settembre 1943
(ndt: in realtà tutto quanto segue dovrebbe riguardare i giorni 20 e
21: quelli più intensi e cruciali della battaglia, fino alla resa) di ritirarci21: quelli più intensi e cruciali della battaglia, fino alla resa) di ritirarci
presto (rapidamente), a militarizzarci sulla Batteria 208 -208 - 208.
Personalmente mi caricai con gli zaini e partenza per la gloriosa
Batteria 208. L’ordine del Comandante Mastrangelo (era) di riunirci e
asserragliarci tutti sulla Batteria 208.



• La corsa a me! La fretta, cioè in Argostoli, si sentivano rumori delle
autoblindo tedesche. Allora la preoccupazione di non farci prendereautoblindo tedesche. Allora la preoccupazione di non farci prendere
prigionieri. Pertanto arrivati alla Batteria mi assegnarono con un certo
Russo, calabrese, (ad) una postazione nei pressi rocciosi della
discesa. Ricordo (che) ci diedero un fucile mitragliatore francese. Ci
barricammo con i (gli) zaini (in) una mezza caverna. Si vedeva

lt t l d l it li t d ll t dsoltanto la canna del mitragliatore dalla strada.
• Ecco il momento cruciale del Vostro sapere (quesito?) CARO

BERTOLINI! Mi dispiace darvi questa precisazione della eroica 208!
Erano le ore 12 e mezza del giorno 10 (20?) Settembre 1943. Siccome
io per la fretta mi a e o dimenticato gli attre i per mangiare dissiio per la fretta mi avevo dimenticato gli attrezzi per mangiare, dissi
vicino al Sottocapo Russo, mio amico della postazione: Russo, per
piacere, vado a vedere se trovo in Batteria qualche arnese per
mangiare perché io, ripeto, non ho il piatto per mangiare. Infatti vado
alla Batteria! E un altro sbaglio grosso non mi portai l’elmetto andaialla Batteria! E, un altro sbaglio grosso, non mi portai l elmetto, andai
con la testa scoperta!

• Carissimo BERTOLINI! Qui comincio il calvario! Il 10/11 Settembre
1943! Nel girare la parte rocciosa della 208, con questi miei occhi vidi
tutti gli UOMINI CANNONIERI Sergenti e Marinai (in) ALLERTA! Contutti gli UOMINI CANNONIERI Sergenti e Marinai (in) ALLERTA! Con
cannocchiali, vigilavano l’orizzonte attentamente! Li vidi! Non lo
dimenticherò mai! La loro fierezza di combattimento, il sole che
brillava!



• DIO! SIGNORE DELLA MORTE! Il mio animo, in quel momento, si
associò di ardore di lottare come eroi! Ai loro CORPI UMANI
DELL’ODISSEA CRISTIANA PERDUTA! Veniamo al sodo. Mi perdonate
Dott/re BERTOLINI! Entusiasmato di quel fausto avvenimento mentreDott/re BERTOLINI! Entusiasmato di quel fausto avvenimento, mentre
cercavo di trovare nel piazzale della Batteria tra i mezzi rifiuti, trovai
una scatola di Pomodori Cirio e me la misi a pulire con il terriccio, alla
pompa a mano dell’acqua piovana. Facendo questo lavoro, si figuri,
quasi l’una del pomeriggio, caldo afoso, un sole rossastro, ma chissà,q p gg , , , ,
quando sentii un forte fischietto suonare alla Casa Rurale della
Batteria 208!

• UNA VOCE TONANTE! MARINAI ITALIANI! Avvicinatevi, il nostro
Comandante vi deve parlare! Adunata di guerra, ascoltate!

• Ecco, a 100 metri di distanza, sulla scalinata esterna, vidi per la prima
volta la figura del comandante Mastrangelo! Ad alta voce diceva! E
disse precisamente queste memorabili parole, non lo posso mai
dimenticare! MARINAI ITALIANI ASCOLTATEMI! Fece un discorso
t i il i d i i ( i ) i ll’ d distorico, il mio sangue depressionario (sic) in quell’ora orrenda di

memorie luttuose. Io, vedendo il Mastrangelo come sopra una tolda
della corazzata, buttai via la scatola di Cirio e mi misi ad ascoltare il
Discorso STORICO (ndt: 1- Quanto segue appare un vivo, commosso
ricordo di Antonio Santillo che tuttavia potrebbe non riprodurre allaricordo di Antonio Santillo che, tuttavia, potrebbe non riprodurre alla
lettera le espressioni pronunciate dal Comandante Mastrangelo. 2- Il
corsivo di tali espressioni è opera del trascrittore per accrescerne il
risalto. 3- Lo stesso vale per ulteriori resoconti, anche di altri
personaggi):



• “ITALIANI MIEI CARI MARINAI! Da stamattina sono stato in comunicazione con
i tedeschi di Patrasso per poter portare a termine la questione per la RESAp p p q p
dell’ARMI! Vogliono darci soltanto l’ONORE delle ARMI PICCOLE (ndt: quelle
portatili)! Il GROSSO delle ARTIGLIERIE cederlo a Loro! Comunque io attendo
una Loro RISPOSTA! Spero che SIA una Risposta Positiva! Ma, per caso fosse
negativa, in Questo Momento VI RACCOMANDO DI ESSERE DEI VERI EROI.”

• Nel (In quel?) Momento, da Lontano si Sentiva un Leggero Rumore di AEREI!Nel (In quel?) Momento, da Lontano si Sentiva un Leggero Rumore di AEREI!
ERA LA RISPOSTA fatale dei Tedeschi: 100 STUKAS, Chissà 150 STUKAS!
Fischiando a non finire, come bolidi in picchiata sulla Batteria 208: un
INFERNO! Voglio finire l’Eloquenza del Mastrangelo! Medaglia alla Memoria, di
ORO!

• “Parecchi di VOI mi avete conosciuto MARINAI quando comandavo il• Parecchi di VOI mi avete conosciuto MARINAI, quando comandavo il
Sommergibile Millelire (ndt: nell’originale indicato come 1000 Lire). Conobbi il
vostro coraggio di VERI LUPI DI MARE! Ma in questo momento di risposta
negativa dei tedeschi dovete essere dei VERI LUPI DI TERRA! Al fianco del
FANTE ITALIANO!”
UN INFERNO MOSTRUOSO! Bombe incendiarie dirompenti da tutte le parti del• UN INFERNO MOSTRUOSO! Bombe incendiarie, dirompenti, da tutte le parti del
Piazzale. Vidi la MORTE VIRTUALE: pensate 100 (centinaia?) di bombe. Cosa
pensai di fare: gettare la latta di CIRIO e a pancia per terra di entrare nel piccolo
ricovero della 208, ma una boma incendiaria mi bruciò il pantalone. Mentre mi
spegnevo l’incendio vidi una bomba dirompente venire (a) colpire il ricovero, e
così decisi strisciando per terra (di) andarmene alla mia postazione Però noncosì decisi, strisciando per terra, (di) andarmene alla mia postazione. Però non
avevo l’elmetto: (non?) mi preoccupavo di perdere la VITA. Ripeto, bombe a
100, 1000, i miei occhi sincronizzavano sempre la caduta (picchiata?) di
STUKAS sulla gloriosa 208! Vedere i corpi straziati nell’ARIA e sentire delle
Voci tremende: VIVA L’ITALIA! VIVA LA MARINA! o MAMMA Perdonatemi!.



CARO BERTOLINI! Ho visto con i miei OCCHI il Valore degli EROI(CI)• CARO BERTOLINI! Ho visto con i miei OCCHI il Valore degli EROI(CI)
MARINAI DELLA 208! GLORIA AD ESSI! L’ODISSEA UMANA DELLA
VITA! Il giorno 10 (20?) SETTEMBRE 1943!

• Gli attacchi (si) succedevano a Tempo Indefinito (continuato?). Una
squadriglia di STUKAS arrivava e scaricava e un’altra partire persquadriglia di STUKAS arrivava e scaricava, e un altra partire per
PATRASSO! E UNA (per) VENIRE AD ARGOSTOLI!

• I (gli) STUKAS continuarono a scaricare bombe fino al tramonto del
SOLE, Argostoli Tutta in Fiamme! Bruciarono ogni palmo di terreno!
Bombardamenti a TappetoBombardamenti a Tappeto.

• Nel tempo che a pancia per (a) terra cercavo di raggiungere la mia
postazione uno STUKAS mi localizza e sfortunatamente me la Vidi
Brutta. Per poco non Feci (non mi fece?) Fuori da Questo Mondo! Si
Divertì per Ben 15 Minuti facendomi Raddrizzare i Miei Capelli! La miaDivertì per Ben 15 Minuti facendomi Raddrizzare i Miei Capelli! La mia
paura era quella che non portavo l’elmetto, me l’avevo dimenticato
quando (andai?) a trovare (cercare?) l’Arnese per Mangiare.
Purtroppo a mangiare dovevamo sempre: primi quelli della Batteria,
poi quelli del Comando Marina, e poi quelli del Distaccamento
M i ERO il TERZO! M il D ti V ll l’I f M t l Ch V iMarina. ERO il TERZO! Ma il Destino Volle l’Inferno Mortale. Che Vuoi
(come puoi?) Mangiare. Continuavo strisciando la pancia a Terra!
Prendo il Filo (?) per andare alla Mia Postazione. Capirete, 150
STUKAS sulla Testa, un Rumore Assordante e la preoccupazione che
lo STUKAS mi prendeva (colpiva?) la TESTA Questo tanto chelo STUKAS mi prendeva (colpiva?) la TESTA. Questo tanto che
Intrapreso (mi prese?) la FOLLIA che mi doveva (potesse?) Fare
FUORI! Fece 7/8 Picchiate Fischiando Tremendamente e Sputante
Fuoco, Proiettili da Ogni Parte! La MIA FORTUNA MI VENNE Quando
Vidi un’Apertura di Roccia, (una?) Fessura. Io con la mani in Testa,p , ( ) ,
(invocando?) SIGNORE! Aiutatemi!



• Scendevo da (credevo di?) Impazzire. Si Buttava (l’aereo)
Furiosamente in Picchiata Ho Fortuna la CREPA della ROCCIA MiFuriosamente in Picchiata. Ho Fortuna la CREPA della ROCCIA Mi
Salvò la VITA perché misi la Testa nella Fessura! E Così mi Trovai,
dopo MEZZ’ORA, tutto coperto di brecciame sopra il corpo.
Pensando, se Mai mi Prende le Gambe! Questo Martirio (non?) FINI’
Fino al Tramonto, che (quando?) non vennero più gli STUKAS. MiFino al Tramonto, che (quando?) non vennero più gli STUKAS. Mi
alzai pieno di Detriti di ROCCIA, mi Dolorai (dolorante?) del Corpo ma
non della TESTA.

• Alla Fine venne L’AUDACE, Verso le 19, con la Pistola d’Ordinanza! Il
COLONNELLO ROMAGNOLI! Come un PAZZO! Andava dicendo:
ITALIANI! MARINAI D’ITALIA! FANTI! ARTIGLIERI! CANNONNIERI!
TUTTI VENITE CON ME! Una Fila Lunga di MULI! cioè
SOMMEGGIATORI (sic) il ROMAGNOLI li Invitava Tutti alla Baionetta
in CANNA (ndt: pronti a combattere!):
“ITALIANI i i M ! D bbi b i i• “ITALIANI, insieme a Me! Dobbiamo, questa sera, buttare tutti i
tedeschi di ARGOSTOLI a MARE! VIVA L’ITALIA! VIVA L’ESERCITO!
VIVA LA MARINA! VIVA L’ARTIGLIERIA! Sarete Davanti alla STORIA
GLI EROI DI CEFALONIA!”
All IO RUSSO d il t B b MANO!• Allora IO e RUSSO prendemmo il tascapane con Bombe a MANO!
Con la BAIONETTA In CANNA! E Via la discesa per Argostoli! Non vi
descrivo le Parole, la FURIA Bestiale MILITARE! All’ATTACCO a
CORPO A CORPO contro i Tedeschi!

• La Fortuna ARRIDE AGLI AUDACI DOPO TANTI COMBATTIMENTI• La Fortuna ARRIDE AGLI AUDACI. DOPO TANTI COMBATTIMENTI
FUMMO I MIGLIORI DI EROISMO! ROMAGNOLI ci portò alla
VITTORIA! Tanto è vero (che) i plenipotenziari tedeschi vennero a
chiedere la RESA ai nostri COMANDI! Soltanto però, alla mattina 11
Settembre 1943, alle 7 di mattina, si scatenarono 150 STUKAS!Settembre 1943, alle 7 di mattina, si scatenarono 150 STUKAS!



• (ndt: I citati combattimenti paiono riflettere quelli relativi ai primi
scontri - svoltisi nei giorni 15 e 16 settembre - in cui i Reparti italiani
ebbero il sopravvento. Similmente, l’azione aerea collocata all’11

tt b t bb i d d i di d ll t ll tsettembre potrebbe corrispondere ad un episodio della martellante
reazione e offensiva tedesca svoltesi dal 17 al 22 settembre:
quest’ultimo, giorno della resa della Divisione Acqui!).

• Tutte le Forze Tedesche del Continente GRECO (si accanivano) sulla
povera città di ARGOSTOLI Avessi (sic) voluto andare a vedere i restipovera città di ARGOSTOLI. Avessi (sic) voluto andare a vedere i resti
della Batteria 208 ma purtroppo le bombe cadevano dappertutto. Gli
STUKAS, come vedevano muovere un filo di erba, scaricavano
migliaia di bombe incendiarie e dirompenti (e) misero a fuoco tutta
l’isola di Cefalonia.l isola di Cefalonia.

• (Il) Giorno 11 (?) Settembre 1943 volevamo visitare i Luoghi di Lotta
ARMATA! Quella mattina si videro soltanto degli Sciacalli Greci Civili
a cercare e rubare Valori dei Poveri MORTI! Io e Russo (armati) del
Fucile Mitragliatore dicemmo: Andate VIA Delinquenti, altrimenti vig q ,
spariamo! Non fu parola detta (Non obiettarono?).

• Da lontano (giunse?) un rumore cupo e forte! Cos’erano: STUKAS
provenienti da PATRASSO! Aimé, Aimé, Aimé, 150 apparecchi! Una
Forza Meccanica da sbalordire il Mondo! Per tutta la giornata fummo
costretti intasati nella postazione! Una squadriglia veniva e un’altra
partiva. Questo fatto durò fino al giorno 24 Settembre ’43 (ndt: anche
questa data è impropria, peraltro comprensibilmente!) e incendi
ovunque, distruzioni dappertutto.



• La ragione personale di (non?) aver da vicino constatato la Realtà della
Fine della 208? Gli STUKAS non ci diedero TREGUA in nessun modo diFine della 208? Gli STUKAS non ci diedero TREGUA in nessun modo di
Uscire dal Rifugio. Intanto da RADIO FANTE sapevamo lo (dello)
Sbarco dei Reparti alle Spalle dell’ISOLA di TIROLESI ALPINI (ndt:
truppe alpine tedesche, reclutate in Tirolo) che avevano (praticavano)
la Vendetta contro di NOI ITALIANI , (per) Rancori della Vecchia
GUERRA 15/18 S ò B ! hé l F d è t L ! N lGUERRA 15/18. Sarò Breve! perché la Faccenda è troppo Lunga! Nel
MIO Cuore è rimasto solo il Rimorso di non Aver Visitato dopo la
Baraonda Militare i Resti Umani e Mortali degli EROI DELLA B. 208. La
colpa fu degli STUKAS che non mi lasciarono un Minuto di Spiraglio e
di Serenità! Nell’Isola (era) tutto una Rovina e Morte Tutti i Nostridi Serenità! Nell Isola (era) tutto una Rovina e Morte. Tutti i Nostri
CAPI! MASTRANGELO! GANDIN! ROMAGNOLI! Alles Caput, Alles
Caput. Fucilazione in Massa! Il 24 Settembre 1943.

• I Pochi Superstiti, con l’Elmetto Pieno di Frasche d’Albero, altrimenti
gli STUKAS ci facevano fuori, scendemmo dalla 208 e ci dirigemmogli STUKAS ci facevano fuori, scendemmo dalla 208 e ci dirigemmo
alla Periferia di Argostoli, verso il Castello fatto allora (anticamente)
dalla Repubblica Veneziana, in una CUPA (? situazione?). Ricordo,
eravamo noi una 20 (ventina?) con (in) ASSETTO DI GUERRA avendo
alle (sulle?) Nostre Teste, Ripeto, 150 STUKAS, Rumore da Impazzire.
E i I t ’A di di T d hi (i ti d ?) It liEcco venire Incontro un’Avanguardia di Tedeschi (intimando?): Italien,
Italien, Partizan Badoglio! Arrendetevi! Si videro le Mani dei Piloti degli
STUKAS!

• A Guidare i Soldati (segue parola indecifrata) erano le mani dei Piloti
d li STUKAS 100/150 ll t T t B Q t R d tidegli STUKAS: 100/150, sulle nostre Teste a Bassa Quota, Radenti.
Bombardamenti e Incendi dappertutto. Erano le ORE 11,30 del Giorno
24 SETTEMBRE 1943 (ndt: in realtà doveva trattarsi del 22), i Tedeschi
erano una decina mentre noi Italiani eravamo una ventina. Quindi,
superiori di numero potevamo AVER la Meglio e Farli Fuori! Masuperiori di numero, potevamo AVER la Meglio e Farli Fuori! Ma
purtroppo la Forza Meccanica degli STUKAS ci fece arrendere ai
Tedeschi! Altrimenti eravamo un Facile Bersaglio.



• Intanto si combatteva ovunque. I Patrioti Partigiani GRECI Lottavano da
EROI. Uno strazio immenso il Cimitero di Argostoli, devastato dalle
bombe. I Resti UMANI fuori dalla BARE, le OSSA e gli SCHELETRI, un
Frantumo (?) di EROINE (?) e di Dolore, tra Fumo e Incendi. Ogni Tanto( ) ( ) , g
ci Facevano Segno di Sederci, Sempre con le Mani Alzate.

• Tutto ad un Tratto, Vedemmo Fucilare quasi 100 Ufficiali Italiani,
lontano da NOI 200 Metri. Aimé, Aimé, Aimé, che Visione Orribile.
Sentimmo Gridare: O MAMMA, O DIO, VIVA l’ITALIA! Un Momento
T i t l G l i St i ( ) St i d ( ) ATriste, la Gola si Strinse come (se) Stessimo ad (per) Annegare.

• La RADIO FANTE, che circolava già tra NOI, diceva (di) Fucilazioni in
Massa. Specie ai MARINAI E ARTIGLIERI perché (i) Comandanti
MASTRANGELO e ROMAGNOLI hanno Aperto le OSTILITA’. Invece non
f C ì I T d hi l il GROSSO d ll ARMI d i l’ONOREfu Così. I Tedeschi volevano il GROSSO delle ARMI e renderci l’ONORE
delle ARMI soltanto con le ARMI PICCOLE, cioè il Fucile.

• Quando MASTRANGELO fece l’Adunata di GUERRA, 11SETTEMBRE
1943, disse che i Tedeschi non cedevano al Grosso delle ARMI! La loro
risposta fu Negativa! Ecco venne il Finimondo! MARINAI ITALIANI!risposta fu Negativa! Ecco venne il Finimondo! MARINAI ITALIANI!
Quest’oggi dovete essere tanti LUPI DI TERRA affianco al Fante
ITALIANO! Allora vide l’EROISMO della Batteria 208! Spezzoni
Incendiari, Dirompenti, 100 di questi si scaraventarono sugli EROI della
Grande 208! Aimé, Aimé, Aimé, O DIO! Perdonate il Furore EROICOGrande 208! Aimé, Aimé, Aimé, O DIO! Perdonate il Furore EROICO
degli UOMINI VALOROSI della 208! I MIEI Occhi Stanno Sempre, nel
Carpire (?) quel Fausto Momento GLORIOSO dei MIEI Colleghi
MARINAI! VIVA LA MARINA ITALIANA!



• Dopo l’Inferno, arrivammo alla così detta CASERMA MUSSOLIN, edificio
mezzo distrutto. Per umiliarci i Tedeschi nominarono (con tale nome?)
questo fabbricato. Intanto per 7/8 Giorni non ci diedero né PANE da
Mangiare né Acquq da Bere! Ci aiutarono i Micrò Greci, cioè i Ragazzi.
Questi Micrò per guadagnare qualche DRACMA si battevano aQuesti Micrò per guadagnare qualche DRACMA si battevano a
Concorrenza chi si avvicinava ai Reticolati! I Tedeschi li Mandavano VIA!
Ricordo, NOI dalla SETE li chiamavamo: Micrò Nerò, Micrò Nerò.
Significava dare ACQUA! Questi con delle Latte Barattoli (barattoli di
latta?) Correvano (accorrevano?). Chissà (se?) l’Acqua la prendevano neilatta?) Correvano (accorrevano?). Chissà (se?) l Acqua la prendevano nei
Fossati! Allora NOI con il Bordo del Fazzoletto succhiavamo l’Acqua! Per
il (un?) Momento ci Passava la SETE ma però (sic) prendemmo tutti la
Malaria Perniciosa. Aimé, mi ammalai di Deperimento Organico (e)
Esaurimento Nervoso. La Febbre mi faceva il Vuoto alla MENTE, con
D li i M i F tti B lli i di C f l i C òDelirio. Mormoravo sempre per i Fatti Bellici di Cefalonia. Comunque sarò
breve perché il Dramma è troppo Lungo!

• Mi imbarcai per Atene! (con?) I Sommergibili Inglesi che (siluravano?)
Fuori (del)la rada di Argostoli. Parecchi morirono, gli EROI di Cefalonia,
ANNEGATI d i S tt i i i f (di b ) C t ! A i ti l PiANNEGATI dai Sottomarini in forza (di base) a Creta! Arrivati al Pireo,
quando scendemmo dalla Scaletta i Tedeschi ci Sputarono, ci
Picchiarono: PARTIZAN, BADIGLIO, VERCHE???, SCHAIS, ITALIEN
SOLDATEN PARTIZAN BANDIT???. Gli Ospedali piantonati dai Tedeschi.
Non ci Volle Nessuno Finalmente ci accolse il 503° da Campo: era unNon ci Volle Nessuno. Finalmente ci accolse il 503 da Campo: era un
Teatro GRECO: I Pagliericci a Terra, senza Medicinali né Viveri. Madonna
che Miseria! Meno male, avevano soltanto (almeno?) delle Pasticche di
CHININO! Stetti (lì?) un Mese e Mezzo, e (poi?) subito prigioniero in
Germania, in Vagoni Bestiame.



• Adesso parliamo del Calvario dei Lager della Germania Aimé! MammaAdesso parliamo del Calvario dei Lager della Germania. Aimé! Mamma
MIA! SIGNORE! Perdona le Loro Colpe! Vi racconterò soltanto un
EPISODIO Crudele! Stavamo facendo delle Piscine Antincendio a Dresda.
Un giorno di Marzo del 44 Nevicava Fortemente. Ad un tratto arrivarono
10 Vagoni di cemento! Alles, Alles Arbaiten. Cioè Svelto Lavorate! Perché
Q S SQuesta SERA bisogna inoltrare in Stazione i Vagoni Vuoti! Io che sapevo
un Po’ di Tedesco dissi allo CHEF: Telefonate al Lager IV B. (Affinché?)
Mandassero un’Altra Squadra di Rinforzo! Sini/Sie??? Italien Fil/Fiel???
Schais ???, Allos/Alles ??? Arbaiten! Cioè: Italiano Merda Lavora! La
Sentinella mi AmmonìSentinella mi Ammonì.

• Nel frattempo, per mettermi il Sacco di Cemento in Spalla, dal Nervosismo
mi Scivolò e Cadde a Terra e si Ruppe! Aimé, apriti Cielo! Lo CHEF si
mise a Gridare: Sihi/Sie ???, Fil/Fiel ??? Schias ???, Italien Partizan, Acto
??? Sabotag ??? : Italiano hai fatto un Atto di Sabotaggio! La Sentinella??? Sabotag ??? : Italiano hai fatto un Atto di Sabotaggio! La Sentinella
mi caricò con il Calcio del Fucile. Aimé che RICORDO! Per poco non
andai a Terra! Comunque dopo 2 ORE mi vennero a prendere 2 Sentinelle
Tedesche ben armate e mi Prelevarono e mi portarono al Lager IV B:

• Arrivati al Lager IV B il Comandante UNTEROFFIZIER ???, con la PistolaArrivati al Lager IV B il Comandante UNTEROFFIZIER ???, con la Pistola
d’Ordinanza in mano, ?????? AVHIT ???, SCHNELL ???, SCHNELL ???:
di Corsa intorno al Lager per ben 10 ??? Giri! ?????? ...Ore ?????? . Al
Terzo Giro caddi a Terra! E lui con il Calcio della Pistola (mi?) Riempiva la
Testa a Colpi del Pugno (impugnatura?) della Pistola. Ricordo (che)

d A d d i li OCCHI d T tt ROSSO i L t !quando Andavo ad aprire gli OCCHI vedevo Tutto ROSSO in Lontanaza!
Questo Martirio durò ben 15 Giri. Aimé quante lacrime da Prigioniero!
(E’?) Un Solo Episodio Questo! Si tratta (di) 30/40 ??? Episodi! Basta
Così! La Cosa è Troppo Lunga! Affido alla VOLONTA’ del SIGNORE le MIE
Sofferenze della Prigionia dei Lager della GermaniaNazistaSofferenze della Prigionia dei Lager della GermaniaNazista.



• UN’ODISSEA UMANA, Fuori del Normale quella dell’Eccidio dell’ISOLA di
CEFALONIA. Mi Dispiace RinnovarVi il Momento STORICO del Giorno 11
(???) SETTEMBRE 1943, ORE 12,40. Videro i MIEI OCCHI l’attacco degli
STUKAS T d hi i 120/150 i Pi hi t d ll’Alt i B !STUKAS Tedeschi, quasi 120/150 in Picchiata dall’Alto in Basso!
Fischiando Fortemente Sulla B. 208! Spezzoni Incendiari e Dirompenti.
SIGNORE! Benedica gli EROI della “=(! Vidi i Corpi Saltare in Aria! Aimé,
mi Buttai a Terra, che INFERNO dappertutto!

• Dolori Strilli Straziante un APOCALITTICO di Disperazione: Insomma una• Dolori, Strilli, Straziante, un APOCALITTICO di Disperazione: Insomma una
VISIONE Inaudita di MISERICORDIA! SIGNORE! ABBIATE IN GLORIA
quegli EROI della B: 208!

• Mi Perdonate (perdonatemi) non Voglio più farvi Piangere! Perdonatemi di
questi FAUSTI (IN) FATTI!questi FAUSTI (IN) FATTI!

• Signor PROF. Dott/re BERTOLINI E FAMIGLIA.
• VI ABBRACCIO FAMILIARMENTE, in Suffragio di
• DEL VOSTRO CARO PADRE, Sergente BERTOLINI.
• Vi Scrivo l’indirizzo di Allora in MARINA.
• Marò S.V. Classe 1919, Matricola 98660,
• Appartenente al Distaccamento MARINA di
• ARGOSTOLI ISOLA DI CEFALONIA (GRECIA)• ARGOSTOLI ISOLA DI CEFALONIA (GRECIA)



Attuale Indirizzo,
ANTONIO SANTILLO

Via PIERO GOBETTI Vico I N° 2 MACERATA CAMPANIA (CE) GRAZIE!
CONCLUSIONE PERSONALECONCLUSIONE PERSONALE

N.B.

Per 1 MESE, mi Trovai nella TragediaTragica Carneficina, di CEFALONIA!
Sfuggii alla MORTE! Perché mi CatturaronoSfuggii alla MORTE! Perché mi Catturarono

I Tedeschi che erano Stati Prigionieri Degli ITALIANI!
Quasi 2 Anni in PRIGIONE, nel CalvarioDei Famosi LAGER, in GERMANIA!

A. S.
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L’asinello” Sergente Pippo”



I ilit iI commilitoni
Scarselli Aldo e Defilippi Luigi   

con la mascotte dellacon la mascotte della 
Batteria E208 
il Cane Leo























I commilitoni  
De Filippi Luigi ,Scarselli Aldo e Bertolini 

Pasquale 
insieme nelle foto di gruppo



De Filippi Luigi con il cane Leo  Bertolini Pasquale l’ultimo in basso a destra



Sergente Scarselli indicato dalla freccia 
Sergente Bertolini penultimo in basso a destra  ,

con la mano sulla sua spalla  il Sottocapo De Filippi



Tenente Seggiaro con  nel riquadro
De Filippi Luigi e Bertolini Pasquale



tenente_luigi_seggiaro
Nacque a Zoalengo il 22 agosto 1905.



Sergente Scarselli indicato in alto dalla freccia,in basso il Sergente Bertolini  sulle sue spalle piegato De filippi Luigi



Scarselli  Aldo 
Serg . Cann . P..S. Batteria E. 208







Sottocapo CPS.  E. 208 
Classe 1915 

De Filippi Luigi







Serg. Cann. Cps  Batt. E. 208 
Cl 1921  Bertolini Pasquale











Corazzata Littorio 1940
Alla fonda con l’equipaggio schierato



Corazzata Littorio 1940



Corazzata Littorio 
Estate1940

Evoluzioni ad alta velocità



Arei Inglesi Autori Del Bombardamento Alla Flotta Italiana a Taranto



Attacco Inglese Alla Flotta Italiana a Taranto



12.11.1940. Corazzata Littorio.
Gravemente danneggiata dopo l’attacco Inglese       alla Base Navale di Taranto





R.N. Armando Diaz
Durante la scorta ad un convoglio diretto a Tripoli, l'incrociatore leggero italiano Armando Diaz viene silurato e affondato

presso la costa orientale tunisina a est delle isole Kerkennah dal sommergibile inglese Upright.



Cartolina Illustrata Riguardante L’Incrociatore Diaz



Doveva scortare la spedizione della riscossa, quei mercantili con l'avanguardia dell'Afrika Korps destinata a risollevare le speranze italiane nella guerra di Libia. Per Notte e giorno si
scrutava l'orizzonte, temendo i sottomarini o gli aerei nemici. Che agivano a colpo sicuro: i nostri ammiragli non sapevano che Londra decifrava le comunicazioni della marina tedesca, g g p g p
e quindi anticipava ogni mossa dell'Asse nel Mediterraneo. Fu così che la Diaz arrivò all'appuntamento con il destino nelle primissime ore del 25 febbraio 1941: un sommergibile
britannico era in attesa a largo della Tunisia. Una salva di siluri nel buio, due dei quali squarciano la fiancata e fanno esplodere i depositi di munizioni. In soli sei minuti il mare
inghiotte l'incrociatore e 464uomini. Vi fu una prima esplosione - raccontò un ufficiale dell'incrociatore Bande Nere, ammiraglia della stessa missione -, poi una seconda grande simile
a un'alta fontana luminosa, dalla quale si innalzarono rottami voluminosi. Il bagliore era simile a quello prodotto dalla combustione delle polveri. Poi per quattro minuti è rimasto
ancora un fuoco di colore vivo, simile a una colata d'acciaio. Infine è scomparso tutto». Vennero salvati 147 marinai, alcuni si erano aggrappati sull'idrovolante di bordo, gettato in
mare dagli scoppi .



IL DIAZ, A PICCO IN 6 MINUTI RITROVATO NEL GIUGNO 2004 

È stato il primo incrociatore ad essere ritrovato nel Mediterraneo. Piegato su un fianco, corroso dalle sedimentazioni e squarciato dalle esplosioni che lo fecero colare a picco in soli
sei minuti il relitto dell’Armando Diaz incrociatore leggero della Regia marina affondato il 25 febbraio 1941 sulla rotta per Tripoli è stato rinvenuto lo scorso giugno dai sommozzatorisei minuti, il relitto dell Armando Diaz, incrociatore leggero della Regia marina affondato il 25 febbraio 1941 sulla rotta per Tripoli, è stato rinvenuto lo scorso giugno dai sommozzatori
della spedizione Mizar 4. Un rinvenimento eccezionale: bara d’acciaio per 464 dei 611 membri dell’equipaggio, il Diaz è una delle decine di navi affondate nel Canale di Sicilia tra il
1940 ed il 1943, durante quella che venne definita la battaglia dei convogli e che fu il compito principale della Marina italiana durante la seconda Guerra mondiale:garantire il
rifornimento dell’esercito italo-tedesco in Nordafrica.
L’Armando Diaz era partito da Napoli assieme all’incrociatore Bande Nere e ai cacciatorpediniere Ascari e Corazziere il 23 febbraio 1941, in scorta a quattro motonavi tedesche che
trasportavano in Libia uomini e mezzi dell’Afrikakorps di Rommel. Non giunse mai a destinazione, silurato mortalmente dal sommergibile britannico Upright. Fu uno degli episodi più
tragici della guerra del traffico: al pari degli affondamenti del transatlantico Conte Rosso, del trasporto truppe Esperia, delle grandi motonavi Oceania e Neptunia, dei convogli Tarigo
e Duisburg, degli incrociatori Da Barbiano e Di Giussano, colpì profondamente l’opinione pubblica .



Rientrato dalla Prigionia il 22.11.1945  veniva Imbarcato in data 7.7.1946 sulla Corvetta Fenice



Serg. Cann. Cps  Batt. E. 208 
Cl 1921  Bertolini Pasquale







Esercitazione dei Cadetti Accademia di Livorno Marina di Vecchiano 29.04.1969



Esercitazione dei Cadetti  Dell’Accademia navale


